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Donna giovane che si licenzia, non ha diritto all’assegno di divorzio

Se la beneficiaria dell’assegno divorzile è ancora in giovane età ed ha dimostrato
di avere piena capacità lavorativa, il mantenimento da parte dell’ex coniuge non
sussiste perché, semmai esistente uno stato di bisogno, esso è stato causato da
una precisa volontà della ex moglie che ben avrebbe potuto continuare a svolgere
la sua attività lavorativa ed eventualmente cercarne nel frattempo una più
redditizia o consona alle sue esigenze personali. Lo ha ribadito la Cassazione
nell'ordinanza n. 26594/2019.

di Sara Guoli - Dottore di Ricerca in Diritto Civile

ORIENTAMENTI GIURISPRUDENZIALI
Conformi Cass. civ. sez. Unite 11 luglio 2018, n. 18287
Difformi Cass. nn. 11490 e 11491 del 1990

In fatto

La Corte di appello di Torino ha respinto l’appello incidentale della ex moglie inteso
a ottenere un aumento dell’assegno divorzile da 200 a 350 Euro mensili e
l’affidamento condiviso dei figli, dichiarando di essere disposta ad accogliere
presso la propria residenza i figli. Ha rilevato la Corte di Appello che l’ex
marito maresciallo dei CC, percepiva uno stipendio netto annuo di 37.000 Euro,
mentre l’ex moglie percepiva dalla sua attività di commessa in un supermercato
circa 10.000 Euro annui sino a quando ha deciso di trasferirsi presso i suoi
genitori, dove è rimasta priva di occupazione lavorativa. La Corte di Appello ha
quindi riscontrato un atteggiamento inerte nei confronti dei figli da parte
della donna che non li ha visti dal 2014 e non ha mai contribuito al loro
mantenimento. Ha rilevato inoltre che la stessa, ancora in giovane età, avrebbe
dimostrato di avere piena capacità lavorativa ritenendo insussistente uno stato di
bisogno che giustificasse il contributo al mantenimento da parte dell’ex coniuge.
In ogni caso anche ove sussistesse lo stato di bisogno, esso sarebbe comunque
stato causato da una precisa volontà della signora che ben avrebbe potuto
continuare a svolgere la sua attività lavorativa ed eventualmente cercarne nel
frattempo una più redditizia o consona alle sue esigenze personali.

Decisione

La Corte di Cassazione, ha respinto il ricorso seguendo i dettami delle SU n.
18287/2018 le quali hanno riconosciuto all'assegno di divorzio, in favore dell'ex
coniuge, una funzione assistenziale, ed in pari misura compensativa e
perequativa, ai sensi dell'art. 5, comma 6, della Legge n. 898 del 1970,
richiedendo l'accertamento dell'inadeguatezza dei mezzi dell'ex coniuge istante e
dell'impossibilità di procurarseli per ragioni oggettive.

La pronuncia delle SS.UU. chiarisce che il giudice deve quantificare l'assegno
rapportandolo non al pregresso tenore di vita familiare, ma in misura adeguata
innanzitutto a garantire, in funzione assistenziale, l'indipendenza economica del
coniuge non autosufficiente, intendendo l'autosufficienza in una accezione non
circoscritta alla pura sopravvivenza, ed inoltre, ove ne ricorrano i presupposti, a
compensare il coniuge economicamente più debole, in funzione perequativo
compensativa, del sacrificio sopportato per aver rinunciato, in funzione di
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contribuzione ai bisogni della famiglia, a realistiche occasioni professionali-
reddituali, attuali o potenziali, rimanendo in ciò assorbito, in tal caso, l'eventuale
profilo assistenziale.

La Cassazione respinge quindi il ricorso osservando che nel caso di specie la Corte
di Appello ha rilevato che l'impossibilità, sempre se esistente, da parte della ex
moglie, di procurarsi i mezzi economici necessari a provvedere alle sue necessità
non è il risultato di un'incapacità lavorativa o di fattori esterni alla sua volontà, ma
di una sua libera scelta di abbandonare il lavoro che le garantiva un reddito fisso.
La Corte inoltre non ha rilevato un particolare contributo della ricorrente alla
formazione del patrimonio familiare ed alla cura della famiglia e neppure un
sacrificio delle sue aspirazioni lavorative per motivi familiari. Queste le ragioni
della revoca dell'assegno divorzile.

Riferimenti normativi:

Legge n. 898 del 1970

Cassazione civile, sez. VI, ordinanza 18 ottobre 2019, n. 26594
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